Famiglia e lavoro :problema e risorsa.

Cfr.: Genesi 1-2

>> In principio Dio creò il cielo e la terra…<<


Così comincia il racconto della creazione, un atto di onnipotente operosità,con il grande fascino della creazione di tutto: cielo e terra; con la  formidabile espressione dell’incominciare con la pienezza della gratuità, perché al principio non c’è niente e nessuno che possa chiedere, o costringere, o pretendere.
>> Dio creò l’uomo a sua immagine,a immagine di  Dio lo creò; maschio e femmina li creò <<.


Nella creazione ci sarà sempre una presenza di umanità che farà pensare a Dio. Guardando l’uomo  e la donna si dovrebbe arrivare a pensare al Creatore . Attraverso la somiglianza ci viene offerta la continuità nelle opere della creazione; la somiglianza ci offre la possibilità di dare la vita che mantenga in sé l’immagine di Dio e ci offre la dignità e la capacità di continuare la creazione, attraverso un lavoro.

>> Dio li benedisse e disse loro:”Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra, soggiogatela e dominate”<<.


La benedizione di Dio è ricchezza e garanzia di sviluppo, è richiamo alla vita e alla gioia; e questa benedizione si allarga sulla vita e sul lavoro. Ci sono cinque verbi, di cui tre riguardano la vita e il crescere e due il lavoro ela possibilità dello sviluppo.


Vita e lavoro si intrecciano, e l’una non può stare senza l’altro, così nel pensiero di Dio e così avviene nella nostra esistenza, da cui si capisce il valore del lavoro per una vita dignitosa.


Siate fecondi è il collegamento alla gioia di vivere, è il contrario della sterilità che fa pensare al deserto, all’aridità, alla morte. Siate fecondi conduce alla gioia, alla presenza concreta del vivere, al progetto della vita che ci sia, che si mantenga, che si sviluppi. Di conseguenza, moltiplicatevi richiama la possibilità di aumentare il gusto e l’amore nella vita intorno a sé, ricorda la pienezza che si diffonde, ricorda l’offrire la vita che si propone come valore.


Riempite la terra continua la proposta di questa gioia per tutti ; è la garanzia che tutto è stato fatto per tutti, non ci sono privilegi.


Nella dottrina sociale della Chiesa, questa offerta viene detta “la destinazione universale dei beni”. Lo sviluppo e il progresso, il lavoro e l’attenzione alle cose perché risultino utili,debbono rivelarsi come un dono alla vita e alla gioia di vivere. Il progresso, nel progetto di Dio, ha bisogno della ricchezza di vita per diventare, nelle sue conclusioni, richiamo alla vita.
Il riposo.

All’interno del primo racconto della creazione, il ritmo del riposo, che si è già innestato con l’alternanza tra giorno e notte, si amplia ora con il settimo giorno. Anche il riposo è importante. Se Dio impegna e offre il lavoro come sviluppo e armonia, come impegno di crescita e dono di solidarietà, dice anche che il lavoro non deve diventare un idolo a cui sacrificare tutta la vita.


L’uomo  è stato creato nel sesto giorno, cifra della imperfezione, ma è invitato a entrare nel settimo giorno, nell’orizzonte di Dio.E’ il riposo settimanale che la Chiesa cristiana identifica nel giorno della domenica, come il giorno della luce, della Risurrezione; è il momento dell’incontro, della preghiera, del dialogo, della sapienza, della liturgia, della solidarietà.

“Il sabato è fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato”. Gesù chiarisce il lavoro festivo che può essere lecito, quando risponde a criteri di urgenza, di solidarietà, di necessità.

Tuttavia Gesù conosce i pericoli del lavoro, sa che può diventare ostacolo alla decisione di seguirlo e ammonisce con la parabola dell’uomo stolto: “ questa notte stessa ti sarà chiesta la tua anima e quello che hai accumulato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé e non arricchisce davanti a Dio”.


“ Allora Dio pose l’uomo nel giardino dell’Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse”.


Il secondo capitolo della creazione ci dice che l’uomo è creato in un momento in cui la terra è disadorna. Quest’uomo ha ricevuto l’alito di vita, lo spirito della pienezza e della forza, lo spirito della creatività e della genialità.E’ la risorsa che Dio pone nel mondo affinché sia capace di continuare quello che Lui stesso ha incominciato a fare. Il primo compito allora è quello di coltivare: è un compito che richiama il lavoro per il progresso della società. L’uomo e la donna non sono spettatori e il mondo non è compiuto in sé; l’uomo e la donna si trovano invece a riscoprire un tesoro e a svilupparlo, sapendo di avere possibilità e capacità di poter  svolgere il proprio compito, ma amche convinti che questo compito, svolto bene, svilupperà ancor più la propria somiglianza con il Signore.

Così il lavoro, deve sviluppare le risorse presenti- come nel seme- e sprigionare tutta la ricchezza nascosta. Esso deve far progredire la creazione senza stravolgerla; deve obbedire alle indicazioni racchiuse nelle cose senza soffocarle; deve porsi al servizio dell’uomo e della donna.

Il lavoro deve costruire la libertà e non la schiavitù.


Se nel primo cap.si parla di “dominare e soggiogare”, qui si ricorda la semina e la coltivazione. Lì non si profila tanto un dominio dispotico,ma la regalità del sovrano che saggiamente ed equamente ricerca il bene del suo popolo. Qui si richiama la pazienza che opera con l’intelligenza, avendo speranza nei frutti. Il coltivare suppone una grande varietà di semi e frutti, per arrivare a dar gioia alle esigenze diverse delle persone.


Custodire, è il compito essenziale, insieme al coltivare, consegnato all’umanità ricca dello Spirito. Questa parola ci riporta alla capacità di operare nel rispetto della natura, per poter trasmettere il mondo a chi verrà dopo di noi.


Custodire ricorda una massima indiana: “ Non dovremmo mai pensare di avere ereditato la terra dei nostri padri, ma di averla presa in prestito dai nostri figli”.


Custodire è il linguaggio  del rispetto che salvaguarda la bellezza e l’ordine che nel creato si sviluppano.La condivisione del lavoro è esigenza importante ; ciascuno mette a disposizione il proprio lavoro, perché questo mondo proceda nel migliore dei modi possibili. Quando la voro, mi ritrovo con il presente e con il passato, che mi offrono gratuitamente tutto quello che che è stato scoperto e costruito dalle generazioni precedenti.

La spiritualità del lavoro.
 Va riconsiderata la nostra vocazione di credenti che riconoscono ,nel lavoro quotidiano lo stile di ringraziamento, di responsabilità, di comunione e di fraternità.


Il card. Martini ci aiuta in questa riflessione:>> Nell’esercizio della propria attività, il cristiano si sforzerà di avere sempre l’intenzione di fare tutto per la gloria di Dio e per il bene del prossimo. Perciò si verificherà spesso con chi nella comunità o nell’ambiente di lavoro, possa aiutarlo e soprattutto con il Signore, nell’ascolto della Parola e nella preghiera, perché il lavoro sia luogo di grazia, di santificazione per sé e per tutti coloro che incontra e siano superate le contraddizioni, le sofferenze, le povertà che pesano sull’esperienza del lavoro umano. Questa spiritualità del lavoro diventa un modo concreto per rendere grazie a Dio dei suoi doni e vivere il ritorno a Lui di tutto quanto gratuitamente egli ci ha dato, chiamandoci alla vita e alla fede<<.

Non vivere su questa terra come un estraneo

o come un turista della natura.

Vivi in questo mondo come nella casa di tuo padre;

credi al grano,alla terra, al mare,

ma prima di tutto credi all’uomo.

Ama le nuvole,le macchine, i libri,

ma prima di tutto ama l’uomo.

Senti la tristezza del ramo che secca,

dell’astro che si spegne,

dell’animale ferito che rantola,

ma prima di tutto

senti la tristezza e il dolore dell’uomo.

Ti diano gioia tutti i beni della terra,

l’ombra e la luce ti diano gioia,

ma soprattutto, a piene mani, ti dia gioia l’uomo.

(Nazim Hikmet)

